
 

FIGLI NEL FIGLIO 

LC 10,17-22 

Ponendoci dinanzi alla prima pagina della Bibbia abbiamo potuto prendere 
coscienza che al principio di tutto c’è Dio. La Bibbia non è un trattato scientifico 
e non ci vuole raccontare come siano andate le cose all’inizio del mondo, come 
siano sorti i pianeti, la Terra, il mare, le montagne, le piante, l’erba, gli animali... 
La sua intenzione è un’altra, quella di dirci che le cose non sono frutto del caso. 
All’origine non c’è il nulla, ma c’è Qualcuno, c’è Dio. Per questo ci manca l’aria e 
ci viene da soffocare quando ci rapportiamo alla vita solo con l’intento di 
conoscere le cose, di dominarle, di trasformarle, di utilizzarle. Riprendiamo 
invece a respirare a pieni polmoni quando ridiventiamo capaci di guardare una 
pianta, un lago, un filo d’erba, la neve che scende, l’alba da una vetta di 
montagna o il tramonto sulla spiaggia del mare con lo stupore e la meraviglia 
che avevamo tutti da bambini.  

Soprattutto, l’inizio della Bibbia ci vuole dire che Dio è all’origine di ogni essere 
umano, di te e di me; e che io sono così importante ed unico, perché sono in 
grado di ascoltare la voce di Dio e di parlare con Lui. È come se nel profondo del 
mio cuore ci fosse un luogo in cui sono a contatto diretto con Lui. Devo a volte 
fare la fatica di liberarmi di tante ansie, di tante immagini, di tantissimi pensieri; 
devo fare lo sforzo di fare un po’ di silenzio, non solo fuori di me ma anche 
dentro. Quando però mi riesce, scopro che nel profondo di me è come se 
abitasse Qualcuno, un Altro, Dio stesso, con cui posso intrattenere un dialogo 
continuo e ininterrotto. Sin dall’inizio la Bibbia ci dice che è così perché io sono 
stato voluto e creato ad immagine di Dio. Tutto ciò che esiste è creato e 
sostenuto ininterrottamente da Dio. Io sono però l’unica creatura che ha 
impressa in sé l’immagine di Dio. Vedendo un essere umano, qualunque uomo e 
qualunque donna, io vedo sempre un’immagine di Dio stesso. E scendendo 
nella profondità del mio cuore, io scopro di essere – proprio per questo – in una 
intimità calda con Dio. 

Ma se non ci fermassimo all’inizio della Bibbia e la leggessimo tutta, 
scopriremmo che la venuta di Gesù ci consente di scoprire qualcosa di nuovo e 
più profondo. Vi si dice che è Lui, Gesù, l’immagine più nitida e più vera di Dio. 
San Paolo dice che Egli, Gesù, è l’immagine del Dio invisibile. Non solo: ma è 
sempre Lui, Gesù, all’origine di tutto ciò che esiste, anche dell’uomo, anche di te 
e di me. Tutto è stato creato per mezzo di Lui e in vista di Lui.  
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Si potrebbe dire che tutto, soprattutto l’uomo, è stato creato in attesa di Lui, di 
Gesù. Per questo, anche, tutto tende a Lui, è proteso verso Gesù. 

Noi possiamo esserci fatti a volte un’idea di questo tipo: prima Dio ha creato il 
mondo e l’uomo; poi gli uomini si sono allontanati da Lui, hanno agito male, 
hanno peccato; e solo dopo Dio ha mandato Gesù nel mondo, per rimettere le 
cose a posto.  

In realtà, la Bibbia, se la prendiamo nel suo insieme, ci fa intravvedere qualcosa 
di molto più ricco e affascinante. All’origine, Dio vuole comunicare il suo Amore 
immenso. Vuole che anche altri vi partecipino, vi prendano parte. Desidera che 
sia diffuso, che non rimanga racchiuso in Lui. E questo desiderio diventa la 
decisione di uscire fuori da sé stesso. È la decisione che il suo Figlio unico 
diventi uomo, viva la sua vita divina da uomo, prendendo su di sé cioè la 
bellezza e i limiti che noi vediamo nell’umanità, assumendo in sé quella carne 
che noi conosciamo troppo bene, con il suo fascino e la sua fragilità. Potremmo 
molto semplicemente dire così: Dio prende la decisione che il suo Figlio viva la 
sua vita da uomo; che diventi Gesù e faccia così conoscere Chi sia Dio e 
permetta anche ad altri di gustare qualcosa dell’amore immenso di Dio. 

Ed è quando prende questa decisione che crea il mondo e crea soprattutto 
l’uomo, crea me, crea te. Un autore particolarmente intelligente dell’antichità 
dice una cosa affascinante. Si esprime più o meno così: mentre Dio crea l’uomo 
con il fango, sta già pensando a Cristo, a Gesù, all’uomo più certo e più vero. 
Bellissimo: Dio pensa a Gesù e crea me, te, lei, lui, ogni donna ed ogni uomo. 
Per questo io porto in me l’immagine di Gesù, del Figlio di Dio diventato uomo. 
E per questo io non sono immagine di Dio solo con la mia anima, con la mia 
interiorità, ma con tutto me stesso, anche con il mio corpo, simile a quello di 
Gesù, con cui entro a contatto con la realtà, con cui incontro gli altri, in cui 
posso essere a volte umiliato e ferito, con cui abbraccio e amo e con il quale 
sono abbracciato ed amato. 

È solo in questo vasto orizzonte che si può comprendere in profondità la 
preghiera di Gesù che abbiamo appena ascoltato. Gesù si manifesta e si fa 
conoscere come Figlio di Dio, nel momento stesso in cui manifesta e ci fa 
conoscere che Dio non è un’entità astratta, un ente vago o semplicemente un 
Essere superiore. No: Dio è Padre, è il Padre per eccellenza. E proprio mentre 
manifesta questo, Gesù ci fa conoscere qualcosa di noi stessi: anche noi siamo 
in Lui figli di Dio, chiamati a partecipare della sua vita di Figlio, a stare uniti a Lui 
e a diventare quasi una cosa sola con Lui, a sperimentare così che le nostre 
radici più profonde sono nella vita che ci viene da Dio Padre e che siamo fatti 
per essere fratelli di Gesù e fratelli tra di noi.  
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Gesù, nella preghiera, loda il Padre perché ci rivela tutto questo; perché sa che 
conoscere e vivere di questo è per noi fonte di gioia profonda. 
Possiamo soffermarci un istante per fare un paio considerazioni sulla nostra vita. 
Gesù ci rivela che siamo figlie e figli di Dio e che questa notizia è, per noi, fonte 
di gioia indicibile. Ed è in effetti così. A volte ci possiamo sentire un po’ orfani 
nella vita, soprattutto oggi. Di tanto in tanto penso che una delle grandi fatiche 
nell’essere giovani in questo nostro tempo stia nel fatto di non avere grandi 
esempi di persone adulte e autorevoli davanti a voi. Non sempre il mondo degli 
adulti dà la sensazione di rappresentare un punto di riferimento solido per la 
crescita dei più giovani. Ci sono uomini e donne adulti che fanno di tutto per 
apparire giovani, come se avessero l’età dei loro figli. Ci sono persone di età 
avanzata, che hanno anche delle grandi responsabilità nel mondo del lavoro, 
della scuola, dell’università o della politica che si comportano come degli 
adolescenti mai cresciuti. Qualche volta mi vergogno un po’nel vedere che molti 
di noi adulti possono apparire litigiosi, ripiegati su sé stessi, incapaci di 
guardare alle generazioni che verranno o di dare sicurezza affettiva ai propri 
figli. In questo contesto è davvero una bella notizia sentire da Gesù che le 
nostre radici sono comunque solide: perché siamo radicati con Gesù, il Figlio, 
nel Padre. Perché niente e nessuno è capace di strapparci dalle mani del Padre, 
dalle quali siamo abbracciati insieme al suo Figlio. Perché portiamo in noi 
l’immagine di Gesù e siamo chiamati ad essere una cosa sola con Lui. Ma c’è 
una seconda considerazione che possiamo fare. Scoprire tutto questo ci 
permette di vederci e conoscerci meglio. Noi siamo immagine di Gesù, che è 
l’immagine più vera di Dio. Siamo figli di Dio, in Lui e con Lui. Ed è per questo 
che non c’è nulla in questo mondo che ci può soddisfare fino in fondo e che 
tutto è davvero fonte di gioia, solo se la viviamo in Lui, nella sua compagnia. È 
un’esperienza che possiamo fare mille volte. Ci sembra che la nostra felicità stia 
nel cellulare nuovo, nel tatuaggio, nel vestito alla moda, nell’esame dato… e poi 
scopriamo che quella gioia si consuma in un istante. È come se nulla fosse 
all’altezza dei nostri desideri e del nostro cuore. È come se fossimo attratti da 
qualcosa di sempre più grande, per il semplice motivo che le nostre radici sono 
nel cuore del Padre. 

Se noi portiamo l’immagine di Gesù, che è l’Immagine del Padre, se siamo – 
come dicevano molti pensatori antichi – immagine dell’Immagine, se siamo figli 
in Lui, che è il Figlio di Dio per eccellenza, e se siamo, con Lui e attraverso di Lui, 
fratelli fra noi… allora la nostra vita è tanto più ricca e piena quanto più 
assomiglia a quella di Gesù. Quanto più condividiamo il suo sguardo e i suoi 
sentimenti, tanto più siamo vivi in profondità. Nelle parole che Gesù pronuncia 
nella pagina di Vangelo che abbiamo ascoltato c’è qualche squarcio dei suoi 
sentimenti e del suo sguardo sulla realtà che può perciò essere per noi 
illuminante. 
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Gesù invita anzitutto i suoi discepoli a rallegrarsi, mostrando qualcosa di molto 
profondo, che tuttavia rischiamo a volte di non vedere, dimenticare o soffocare 
sotto mille pensieri e sentimenti. Poiché siamo figli in Gesù, siamo chiamati alla 
gioia. Non, però, una gioia qualunque e, men che meno, una gioia fasulla. Se la 
nostra vocazione è di essere figli nel Figlio e fratelli tra di noi, non possiamo 
pensare che la nostra gioia sia rintracciabile fuori dalle relazioni o in qualsiasi 
genere di relazione. A volte è così impellente il nostro desiderio di trovare 
felicità e gioia che possiamo andarla a cercare in relazioni sbagliate, tossiche, 
non vitali e non libere. Se ci collochiamo in questo orizzonte, dovremmo vedere 
meglio anche la necessità di fare un po’ di ordine nella nostra vita, individuando 
bene dove si trovi la gioia vera e diventando capaci di giudicare alla sua luce 
tutti gli aspetti della nostra esistenza. A volte potremmo invece essere tentati di 
cambiare continuamente, così come potremmo faticare a darci delle priorità e a 
stare sulle cose che abbiamo scelto e facciamo, ad avere una prospettiva 
chiara. Se scopriamo che la nostra vera gioia è essere amati e amare come figli 
e fratelli, ciò ci farà percepire con lucidità che è alla luce di questo orizzonte e 
di questo disegno di relazioni e di amore che dobbiamo collocare tutti gli 
aspetti della nostra vita: i progetti lavorativi, gli esami da sostenere, le relazioni 
da scegliere, le scelte decisive da compiere. Le esperienze che vivo, così come 
le diverse dimensioni della mia vita non sono “pezzi fuori da tale disegno”: sono 
preziosi e fondamentali solo se non diventano degli “assoluti”, solo se li inscrivo 
nella consapevolezza che la vera gioia la trovo nell’essere figlio e fratello. 

Nelle parole di Gesù si apre un altro squarcio. Lui, il Figlio, rende lode, ringrazia, 
esprime gratitudine. Si potrebbe dire che in questa espressione di gratitudine si 
rivela qualcosa dell’identità più profonda di Gesù: Egli è, in tutta la sua vita, una 
lode e un rendimento di grazie ininterrotti al Padre. Dal momento che sono stato 
creato ad immagine sua, anche io sperimento che vivo davvero la vita in 
pienezza e che sono veramente donna e uomo fino in fondo nella misura in cui 
cresce in me lo stesso sentimento di lode e di gratitudine. Molte persone sono 
destinate alla tristezza e all’infelicità perché vivono la vita con un atteggiamento 
di pretesa, come se tutto fosse loro dovuto, come se fossero il centro del 
mondo, come se fossero i padroni della vita. Siccome questo non è vero, un tale 
atteggiamento non può che portare alla infelicità. Tutto cambia quando si 
riconosce di “non essere tutto”, ma di aver ricevuto e di ricevere costantemente 
tutto. Questo dovrebbe indurci a svolgere un allenamento quotidiano, come gli 
allenamenti che pratichiamo in qualunque sport: in questo caso, un esercizio di 
ringraziamento, l’abitudine a ripercorre la propria giornata, a sera, e a 
rintracciare i motivi di gratitudine verso Dio e verso le persone che si sono 
incontrate o che sono comunque decisive nella propria vita.  
Quando non facciamo questo allenamento, corriamo il rischio di chiuderci in 
visioni ristrette e miopi. 
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Nelle parole di Gesù che abbiamo ascoltato si possono anche leggere in 
filigrana due altri tratti del nostro essere, in Lui, figli di Dio e fratelli suoi e tra di 
noi. Gesù ringrazia perché Dio si manifesta ai piccoli. Se stiamo all’ambiente in 
cui viviamo, respiriamo l’idea che per contare bisogna diventare visibili e 
potenti, bisogna essere dei grandi su questa terra. Gesù, in realtà, si è fatto 
piccolo – uno sconosciuto nel grande impero romano del tempo –  per farci 
cogliere che Dio comincia ad amare, non dai potenti e dai grandi secondo la 
logica di questo mondo, ma proprio dai più piccoli e i più invisibili. Non solo, ma 
agli occhi di Dio, conta di più la parte più fragile e vulnerabile di noi stessi che 
non quella che riteniamo più forte e potente. Forse ci possiamo chiedere 
semplicemente questo: in che cosa mi sento fragile e vulnerabile? Sento che, in 
Gesù, mi è data la possibilità di non passare il tempo a far finta di essere quello 
che non sono e a nascondere ciò che mi sembra più piccolo e vulnerabile di me, 
perché è proprio da lì che Dio Padre comincia a guardarmi e ad amarmi? 

Gesù afferma, infine, che ogni cosa gli è stata affidata dal Padre. Ciò che il Padre 
gli ha consegnato ed affidato è anzitutto la compagnia dei suoi discepoli, dei 
suoi fratelli. A Lui che è il Figlio, Dio Padre affida tutti gli altri uomini perché 
siano fino in fondo suoi fratelli. Glieli affida perché ha fiducia in Lui; glieli affida, 
perché se ne prenda cura, in un regime di libertà e non di possesso. Dal 
momento che noi siamo figli nel Figlio, anche a noi il Padre affida le persone che 
incontriamo, da cui siamo amati e che amiamo, come doni preziosi, di cui 
prenderci cura, con libertà e senza sentimenti di dominio e possesso. Se questi 
doni li trascuro, se non li curo, se non li faccio crescere, se non li nutro, allora 
resteranno lì come sospesi. Andranno a sbiadirsi e a spegnersi. Non si potranno 
cancellare, ma resteranno relazioni non coltivate, incapaci di sprigionare tutta la 
vita che possono dare: come quando, per esempio, ho uno zio che vive in 
Brasile, il quale resta certamente mio zio anche se non lo sento mai, ma con cui 
non potrà mai crescere una intimità.  

Nella misura in cui mi prendo invece cura della relazione con le persone che 
incontro e che mi sono messe accanto, nella misura in cui mi sento responsabile 
degli altri, in cui coltivo i legami che mi sono dati e cresco io stesso in quei 
legami, allora posso scoprire che ogni relazione è, per me, una fonte 
zampillante di vita. Allora posso scoprire che più amo e sono amato, più mi 
sento vivo e in cammino, alla ricerca di sempre nuove profondità nell’amore. 
Allora posso cominciare a sperimentare qualcosa di che cosa significhi che 
sono figlio nel Figlio, che Dio ha voluto condividere con me, da sempre, la sua 
vita di amore immenso e inesauribile, che ha pensato a Gesù e mi ha fatto simile 
a Lui, immagine dell’Immagine.
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